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Nella Parola di Dio appare costantemente il dinamismo di “uscita” che Dio vuole 
provocare nei credenti. Abramo accettò la chiamata a partire verso una terra nuova 
(cfr Gen 12,1-3). Mosè ascoltò la chiamata di Dio: «Va’, io ti mando» (Es 3,10) e 
fece uscire il popolo verso la terra promessa (cfr Es 3,17). A Geremia disse: «Andrai 
da tutti coloro a cui ti manderò» (Ger 1,7). Oggi, in questo “andate” di Gesù, sono 
presenti gli scenari e le sfide sempre nuovi della missione evangelizzatrice della 
Chiesa, e tutti siamo chiamati a questa nuova “uscita” missionaria. Ogni cristiano e 
ogni comunità discernerà quale sia il cammino che il Signore chiede, però tutti siamo 
invitati ad accettare questa chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il coraggio 
di raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo. 
 
La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli è una gioia 
missionaria. La sperimentano i settantadue discepoli, che tornano dalla missione pieni 
di gioia (cfr Lc 10,17). La vive Gesù, che esulta di gioia nello Spirito Santo e loda il 
Padre perché la sua rivelazione raggiunge i poveri e i più piccoli (cfr Lc 10,21). La 
sentono pieni di ammirazione i primi che si convertono nell’ascoltare la predicazione 
degli Apostoli «ciascuno nella propria lingua» (At 2,6) a Pentecoste. Questa gioia è 
un segno che il Vangelo è stato annunciato e sta dando frutto. Ma ha sempre la 
dinamica dell’esodo e del dono, dell’uscire da sé, del camminare e del seminare 
sempre di nuovo, sempre oltre. Il Signore dice: «Andiamocene altrove, nei villaggi 
vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!» (Mc 1,38). 
Quando la semente è stata seminata in un luogo, non si trattiene più là per spiegare 
meglio o per fare segni ulteriori, bensì lo Spirito lo conduce a partire verso altri 
villaggi. 
 
La Parola ha in sé una potenzialità che non possiamo prevedere. Il Vangelo parla di 
un seme che, una volta seminato, cresce da sé anche quando l’agricoltore dorme (cfr 
Mc 4,26-29). La Chiesa deve accettare questa libertà inafferrabile della Parola, che è 
efficace a suo modo, e in forme molto diverse, tali da sfuggire spesso le nostre 
previsioni e rompere i nostri schemi. Fedele al modello del Maestro, è vitale che oggi 
la Chiesa esca ad annunciare il Vangelo a tutti, in tutti i luoghi, in tutte le occasioni, 
senza indugio, senza repulsioni e senza paura. La gioia del Vangelo è per tutto il 
popolo, non può escludere nessuno. Così l’annuncia l’angelo ai pastori di Betlemme: 
«Non temete, ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo» (Lc 



2,10). L’Apocalisse parla di «un vangelo eterno da annunciare agli abitanti della terra 
e a ogni nazione, tribù, lingua e popolo» (Ap 14,6). 
 
Prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare e festeggiare 
 
La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, 
che si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. La comunità 
evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta 
nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, sa prendere 
l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci delle 
strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio inesauribile di offrire misericordia, 
frutto dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del Padre e la sua forza diffusiva. 
Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa! Come conseguenza, la Chiesa sa 
“coinvolgersi”. Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli. Il Signore si coinvolge e 
coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per lavarli. Ma subito dopo 
dice ai discepoli: «Sarete beati se farete questo» (Gv 13,17). La comunità 
evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, 
accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e assume la vita 
umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Quindi, la comunità 
evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti i suoi 
processi, per quanto duri e prolungati possano essere. Conosce le lunghe attese e la 
sopportazione apostolica. L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di non 
tenere conto dei limiti. Fedele al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. La 
comunità evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole 
feconda. Si prende cura del grano e non perde la pace a causa della zizzania. Il 
seminatore, quando vede spuntare la zizzania in mezzo al grano, non ha reazioni 
lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì che la Parola si incarni in una 
situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché apparentemente siano imperfetti 
o incompiuti. Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla fino al martirio come 
testimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di nemici, ma 
piuttosto che la Parola venga accolta e manifesti la sua potenza liberatrice e 
rinnovatrice. Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre “festeggiare”. 
Celebra e festeggia ogni piccola vittoria, ogni passo avanti nell’evangelizzazione. 
L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in mezzo all’esigenza 
quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la 
bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice e 
fonte di un rinnovato impulso a donarsi. 
 



Pastorale in conversione 
 
Papa Francesco scrive che non ci serve una «semplice amministrazione», ma ci si 
deve costituire  in tutte le regioni della terra in uno «stato permanente di missione». Il 
Concilio Vaticano II ha presentato la conversione ecclesiale come l’apertura a una 
permanente riforma di sé per fedeltà a Gesù Cristo: «Ogni rinnovamento della Chiesa 
consiste essenzialmente in un’accresciuta fedeltà alla sua vocazione […] La Chiesa 
peregrinante verso la meta è chiamata da Cristo a questa continua riforma, di cui essa, 
in quanto istituzione umana e terrena, ha sempre bisogno». Ci sono strutture 
ecclesiali che possono arrivare a condizionare un dinamismo evangelizzatore; 
ugualmente, le buone strutture servono quando c’è una vita che le anima, le sostiene e 
le giudica. Senza vita nuova e autentico spirito evangelico, senza “fedeltà della 
Chiesa alla propria vocazione”, qualsiasi nuova struttura si corrompe in poco tempo. 
 
Il papa sogna una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le 
consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un 
canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per 
l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la conversione pastorale, si 
può intendere solo in questo senso: fare in modo che esse diventino tutte più 
missionarie, che la pastorale ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e 
aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante atteggiamento di “uscita” e favorisca 
così la risposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia. Come 
diceva Giovanni Paolo II ai Vescovi dell’Oceania, «ogni rinnovamento nella Chiesa 
deve avere la missione come suo scopo per non cadere preda di una specie 
d’introversione ecclesiale».  
La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande plasticità, può 
assumere forme molto diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria 
del pastore e della comunità. Sebbene certamente non sia l’unica istituzione 
evangelizzatrice, se è capace di riformarsi e adattarsi costantemente, continuerà ad 
essere «la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie». 
Questo suppone che realmente stia in contatto con le famiglie e con la vita del popolo 
e non diventi una struttura prolissa separata dalla gente o un gruppo di eletti che 
guardano a se stessi. La parrocchia è presenza ecclesiale nel territorio, ambito 
dell’ascolto della Parola, della crescita della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, 
della carità generosa, dell’adorazione e della celebrazione. Attraverso tutte le sue 
attività, la parrocchia incoraggia e forma i suoi membri perché siano agenti 
dell’evangelizzazione. È comunità di comunità, santuario dove gli assetati vanno a 
bere per continuare a camminare, e centro di costante invio missionario. Però 
dobbiamo riconoscere che l’appello alla revisione e al rinnovamento delle parrocchie 
non ha ancora dato sufficienti frutti perché siano ancora più vicine alla gente, e siano 



ambiti di comunione viva e di partecipazione, e si orientino completamente verso la 
missione. 
 
Le altre istituzioni ecclesiali, comunità di base e piccole comunità, movimenti e altre 
forme di associazione, sono una ricchezza della Chiesa che lo Spirito suscita per 
evangelizzare tutti gli ambienti e settori. Molte volte apportano un nuovo fervore 
evangelizzatore e una capacità di dialogo con il mondo che rinnovano la Chiesa. Ma è 
molto salutare che non perdano il contatto con questa realtà tanto ricca della 
parrocchia del luogo, e che si integrino con piacere nella pastorale organica della 
Chiesa particolare. Questa integrazione eviterà che rimangano solo con una parte del 
Vangelo e della Chiesa, o che si trasformino in nomadi senza radici. 
 
Ogni Chiesa particolare, porzione della Chiesa Cattolica sotto la guida del suo 
Vescovo, è anch’essa chiamata alla conversione missionaria. Essa è il soggetto 
dell’evangelizzazione, in quanto è la manifestazione concreta dell’unica Chiesa in un 
luogo del mondo, e in essa «è veramente presente e opera la Chiesa di Cristo, una, 
santa, cattolica e apostolica». È la Chiesa incarnata in uno spazio determinato, 
provvista di tutti i mezzi di salvezza donati da Cristo, però con un volto locale. La sua 
gioia di comunicare Gesù Cristo si esprime tanto nella sua preoccupazione di 
annunciarlo in altri luoghi più bisognosi, quanto in una costante uscita verso le 
periferie del proprio territorio o verso i nuovi ambiti socio-culturali. Si impegna a 
stare sempre lì dove maggiormente mancano la luce e la vita del Risorto. Affinché 
questo impulso missionario sia sempre più intenso, generoso e fecondo, esorto anche 
ciascuna Chiesa particolare ad entrare in un deciso processo di discernimento, 
purificazione e riforma. 
 
Il Vescovo deve sempre favorire la comunione missionaria nella sua Chiesa 
diocesana perseguendo l’ideale delle prime comunità cristiane, nelle quali i credenti 
avevano un cuore solo e un’anima sola (cfr At 4,32). Perciò, a volte si porrà davanti 
per indicare la strada e sostenere la speranza del popolo, altre volte starà 
semplicemente in mezzo a tutti con la sua vicinanza semplice e misericordiosa, e in 
alcune circostanze dovrà camminare dietro al popolo, per aiutare coloro che sono 
rimasti indietro e – soprattutto – perché il gregge stesso possiede un suo olfatto per 
individuare nuove strade. Nella sua missione di favorire una comunione dinamica, 
aperta e missionaria, dovrà stimolare e ricercare la maturazione degli organismi di 
partecipazione proposti dal Codice di diritto canonico e di altre forme di dialogo 
pastorale, con il desiderio di ascoltare tutti e non solo alcuni, sempre pronti a fargli i 



complimenti. Ma l’obiettivo di questi processi partecipativi non sarà principalmente 
l’organizzazione ecclesiale, bensì il sogno missionario di arrivare a tutti. 
 
La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale 
del “si è fatto sempre così”. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito 
di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie 
comunità. Una individuazione dei fini senza un’adeguata ricerca comunitaria dei 
mezzi per raggiungerli è condannata a tradursi in mera fantasia. Esorto tutti ad 
applicare con generosità e coraggio gli orientamenti di questo documento, senza 
divieti né paure. L’importante è non camminare da soli, contare sempre sui fratelli e 
specialmente sulla guida dei Vescovi, in un saggio e realistico discernimento 
pastorale. 
 
 Dal cuore del Vangelo 
 
Una pastorale in chiave missionaria non è ossessionata dalla trasmissione 
disarticolata di una moltitudine di dottrine che si tenta di imporre a forza di insistere. 
Quando si assume un obiettivo pastorale e uno stile missionario, che realmente arrivi 
a tutti senza eccezioni né esclusioni, l’annuncio si concentra sull’essenziale, su ciò 
che è più bello, più grande, più attraente e allo stesso tempo più necessario. La 
proposta si semplifica, senza perdere per questo profondità e verità, e così diventa più 
convincente e radiosa. 
 
Tutte le verità rivelate procedono dalla stessa fonte divina e sono credute con la 
medesima fede, ma alcune di esse sono più importanti per esprimere più direttamente 
il cuore del Vangelo. In questo nucleo fondamentale ciò che risplende è la bellezza 
dell’amore salvifico di Dio manifestato in Gesù Cristo morto e risorto. In questo 
senso, il Concilio Vaticano II ha affermato che «esiste un ordine o piuttosto una 
“gerarchia” delle verità nella dottrina cattolica, essendo diverso il loro nesso col 
fondamento della fede cristiana». Questo vale tanto per i dogmi di fede quanto per 
l’insieme degli insegnamenti della Chiesa, ivi compreso l’insegnamento morale. 
 
È importante trarre le conseguenze pastorali dall’insegnamento conciliare, che 
raccoglie un’antica convinzione della Chiesa. Anzitutto bisogna dire che 
nell’annuncio del Vangelo è necessario che vi sia una adeguata proporzione. Questa 
si riconosce nella frequenza con la quale si menzionano alcuni temi e negli accenti 
che si pongono nella predicazione. Per esempio, se un parroco durante un anno 
liturgico parla dieci volte sulla temperanza e solo due o tre volte sulla carità o sulla 
giustizia, si produce una sproporzione, per cui quelle che vengono oscurate sono 
precisamente quelle virtù che dovrebbero essere più presenti nella predicazione e 
nella catechesi. Lo stesso succede quando si parla più della legge che della grazia, più 
della Chiesa che di Gesù Cristo, più del Papa che della Parola di Dio. 



 
Così come l’organicità tra le virtù impedisce di escludere qualcuna di esse dall’ideale 
cristiano, nessuna verità è negata. Non bisogna mutilare l’integralità del messaggio 
del Vangelo. Inoltre, ogni verità si comprende meglio se la si mette in relazione con 
l’armoniosa totalità del messaggio cristiano, e in questo contesto tutte le verità hanno 
la loro importanza e si illuminano reciprocamente. Quando la predicazione è fedele al 
Vangelo, si manifesta con chiarezza la centralità di alcune verità e risulta chiaro che 
la predicazione morale cristiana non è un’etica stoica, è più che un’ascesi, non è una 
mera filosofia pratica né un catalogo di peccati ed errori. Il Vangelo invita prima di 
tutto a rispondere al Dio che ci ama e che ci salva, riconoscendolo negli altri e 
uscendo da sé stessi per cercare il bene di tutti. Quest’invito non va oscurato in 
nessuna circostanza! Tutte le virtù sono al servizio di questa risposta di amore. Se tale 
invito non risplende con forza e attrattiva, l’edificio morale della Chiesa corre il 
rischio di diventare un castello di carte, e questo è il nostro peggior pericolo. Poiché 
allora non sarà propriamente il Vangelo ciò che si annuncia, ma alcuni accenti 
dottrinali o morali che procedono da determinate opzioni ideologiche. Il messaggio 
correrà il rischio di perdere la sua freschezza e di non avere più “il profumo del 
Vangelo”. 
 
 
 


